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Sullo sbocco da dare alla crisi politica e sociale 
m — — ' 

: • ' * . 

Confusione e contrasti 
nelle file democristiane 

Gli incontri sindacati-partiti: convergenza tra PCI e PSI sulla richiesta di un governo di 
emergenza - Colloqui tra Craxi e Zaccagnini e di Andreotti con la Sinistra indipendente 

ROMA — L'esigenza di un 
cambiamento politico sta in
dubbiamente nei fatti. Ma in 
qualche misura tende anche 
a riflettersi (sebbene in modi 
diversi) sul terreno degli orien
tamenti politici. Il dibattito si 
allarga, la situazione appare 
in movimento. Ed è singolare. 
proprio in questo momento, la 
nota che sembra prevalere 
nelle dichiarazioni e nelle pre
se di posizione dei dirigenti 
de: dopo che Zaccagnini ha ri
conosciuto in TV che sono 
necessari e possibili dei « pas
si avanti », e dopo che Pic
coli ha prospettato la possi
bilità di un « patto » trienna
le tra le forze democratiche. 
gli esponenti dello Scudo cro
ciato che parlano (lo stesso 
Piccoli, per esempio) lo fan
no quasi soltanto per dare 
« assicurazioni ». a colleghi di 
partito recalcitranti o inquieti, 
che il quadro politico non do
vrebbe mutare e non muterà. 

Marciare stando fermi è 
però un esercizio che rasenta 
l'impossibilità. Gli incontri 
cominciati ieri dai massimi 
dirigenti sindacali con i segre
tari dei partiti, a Montecito
rio (per il PCI erano presen
ti Berlinguer. Chiaromonte. 
Napolitano, Natta), da que
sto punto di vista hanno por
tato a una conferma eloquen
te. Una conferma, anzitutto 
dell'atteggiamento dei partiti. 
quale si è espresso nei giorni 
scorsi, sia sulle scelte imme
diate di politica economica. 
sia sugli sbocchi da dare all' 
attuale situazione di non 
governo. 

Almeno su di un aspetto è 
già possibile trarre delle con
clusioni: l'aspetto che riguar
da il ribadimento della con
vergenza tra PCI e PST. Tan
to le dichiarazioni di Napolita
no dopo l'incontro con i sinda
cati. quanto quelle del sociali
sta Cicchitto hanno affermato 
con chiarezza: 1) che occorre 

« superare la situazione poli
tica attuale per dar vita a un 
governo di emergenza » (co
sì ha detto il dirigente del 
PSI): 2) che sono necessarie 
soluzioni urgenti per i punti 
maggiormente colpiti dalla 
crisi. 

Anche al di fuori di questo 
confronto incrociato che ri
guarda forze sociali e forze 
politiche (e, naturalmente, go
verno). il giudizio sulla serie
tà della situazione è larga
mente condiviso. Si può dire 
che esso è al centro di tutta 
l'attività politica. Ieri sera vi 
è stato un primo contatto di
retto PSI-DC: Craxi si è in
contrato con Zaccagnini per 
illustrargli la posizione dei so
cialisti. ì quali chiedono un 
governo di solidarietà nazio
nale con la partecipazione di 
tutti e due i partiti della si
nistra. Va da sé che si è 
trattato di un incontro inter
locutorio. e che le segreterie 
dei due partiti dovrebbero in
contrarsi in gennaio, per ap
profondire i problemi. Andreot
ti. dal canto suo. si è incontra
to a Palazzo Chigi con i rap
presentanti della Sinistra in
dipendente (Anderlini. Napo
leoni. Spaventa): anche in 
questo caso, il colloquio sì è 
concluso con l'impegno a man
tenere i contatti e a continua
re. come ha detto Anderlini. 
taucsto tivo di collaborazione*. 

Il problema di come fron
teggiare la situazione non 
può essere eluso da alcun 
esponente politico che voglia 
partecipare con serietà al di
battito politico. Ma come se 
lo pongono alcuni dirigenti 
della DC? Tipico è il caso di 
un'intervista di Forlani. il 
quale non nega le difficoltà 
del quadro attuale, né la ne
cessità di una collaborazione 
tra i partiti, e tra ì maggio
ri partiti prima di tutto. Ma 
l'« accostamento * tra la DC 
e il PCI. dice il ministro de
gli Esteri, è un'operazione 
delicatissima, che se compiu
ta secondo «tempi affrettati* 
potrebbe provocare « riflussi 
imprevedibili ». Alla soluzione 
di un problema che si rico
nosce reale, dunque, si conti
nua ad opporre l'ostacolo del
la difficile maturazione della 
DC stessa, e dei suoi sostegni 
politici e sociali. La conclu
sione di Korlam è che si do
vrebbe pensare a delle e\o-
luziom « intorno ad Andreot
ti *: sottolineando la validità 
dell'intesa di luglio, la DC do
vrebbe chiedere un accordo 
«ì socialisti, e « se questo do
vesse prefigurare una vera e 
propria maggioranza con tutti 

C.f. 
(Segue in ultima pagina) 

Dichiarazione di Napolitano 
ROMA — All'incontro del 
PCI con i segretari di 
CGIL. CISL e UIL han
no preso parte ieri i com
pagni Berlinguer. Chiaro-
monte. Napolitano e Nat
ta. Al termine del collo
quio Napolitano ha rila
sciato la seguente dichia
razione: 

« Abbiamo illustrato ai 
rappresentanti della Fe
derazione sindacale unita
ria le posizioni politiche 
attuali del nostro Partito, 
le ragioni per cui esso ha 
posto come problema ur
gente quello della forma

zione di un governo di 
emergenza e nello stesso 
tempo abbiamo conferma
to il nostro impegno a 
operare nei prossimi gior
ni perché l'attuale gover
no dia soluzioni positive e 
concrete ai problemi più 
scottanti posti dai sindaca
ti: i problemi delle situa
zioni di crisi acuta aperte 
nell'industria, i problemi 
dei ferrovieri e dei con
tratti per altre categorie 
di dipendenti pubblici: i 
problemi del rilancio del
le partecipazioni statali e 
i problemi degli investi
menti nel Mezzogiorno. 

Per quel che riguarda 
le crisi aziendali più gra
vi, già nell'incontro di ve
nerdì con il governo ave
vamo chiesto che non si 
procedesse a erogazioni 
indiscriminate e non ga
rantite di danaro pubbli
co, ma si assicurassero 
con misure appropriate in
nanzitutto gli interessi dei 
lavoratori, le retribuzioni 
di fine d'anno: la verifica 
— da parte del Governo — 
con i sindacati delle ef
fettive necessità e delle 
misure da adottare va fat
ta senza indugio ». 

t - «t *-

Passi avanti nella vertenza 

Primi risultati 
nella trattativa 
per i ferrovieri 

Acconto di 80 mila lire uguale per tutti 
Gli « autonomi » sospendono lo sciopero 

V i <»* . i l -

Considerazioni sulla Biennale del dissenso 

Eccolo 
il nuovo conformismo 
(intollerante e fazioso) 

ROMA — Dopo oltre sette ore 
di confronto, verso l'una del
la scorsa notte è arrivata 
una schiarita per la verten
za dei ferrovieri e sono sta
ti ottenuti primi risultati con
creti. tali da indurre gli stes
si sindacati « autonomi » a 
fare marcia indietro rispetto 
alle irresponsabili forme di 
lotta indette per l'intero pe
riodo delle feste di fine anno. 

Gli incontri del 12 e del 15 
dicembre fra i segretari della 
Federazione unitaria di cate
goria (Sfi. Saufi. Siuf) e il 
ministro dei Trasporti Lat
tanzio avevano consentito di 
constatare una disponibilità, 
non più solamente formale. 
del governo ad affrontare. 
finalmente, la vertenza senza 
più quelle pregiudiziali che 
di fatto avevano impedito l'i
nizio del negoziato. Nella 
riunione fra le parti, iniziata 

nel tardo pomeriggio di lu
nedì. si è cominciato ad en
trare nel merito delle richie
ste preseqtate da un anno e 
mezzo dalla categoria e si 
sono definiti alcuni punti 
Termi che dovrebbero consen
tire di procedere con spedi
tezza verso una positiva 
conclusione della vertenza. 

Concluso l'esame comples
sivo della piattaforma e 
constatato il definitivo ab
bandono delle pregiudiziali 
da parte del governo, si è 
deciso di procedere in tempi 
rapidi alla messa a punto di 
« bozze di lavoro » per ipotesi 
di soluzione su quattro punti 
che costituiscono i capisaldi 
di tutta l'impalcatura del 
contratto: riforma dell'azien-

llio Gioffredi 
(Segue in ultima pagina) 

Le polemiche che sono se
guite alla Biennale venezia
na detta del dissenso hanno 
aspetti quanto mai penosi. 
In sostanza si è assistito ad 
un tentativo di aggressione 
inorale verso quegli intellet
tuali, molti e di diverse parti 
ideali e politiche e di diver
si paesi, che non si sono sen
titi di parteciparvi. Il meto
do è assurdo, verso chiun
que lo si pratichi. Se si va 
su questa china s'inclina ver
so un costume di rissa, in 
cui si annebbia ogni possi
bilità di ragionare seriamen
te. In un momento come que
sto le passioni sono forti e 
vive in tutti e, dunque, an
che in noi. Tuttavia, esse di
mostrano la loro qualità mo
rale se ispirano una capacità 
di argomentazione, non se 
scadono nell'insulto. 

Che significa questa accu
sa di opportunismo o peggio 
verso gli intellettuali i quali 
non hanno ritenuto di pote
re e dovere intervenire? Op
portunismo verso chi e ver
so che cosa? E* vero perfet
tamente il contrario: che oc-

Si decide a Caracas 
il prezzo del petrolio 

All'apertura della sessione dell'OPEC di Caracas il presi
dente venezuelano Perez ha proposto ieri un aumento del 
5 o dell'8% del prezzo del petrolio per il 1978 allo scopo 
di costituire, con i proventi, un fondo speciale per i paesi 
in via di sviluppo. La proposta di Perez, oltre che volta a 
creare un cartello politico e finanziario dei paesi produttori 
di greggio, viene considerata anche come un tentativo di 
mediazione tra i membri dell'OPEC che chiedono un puro e 
semplice rialzo del prezzo e quelli che sono per il suo 
congelamento ai livelli di quest'anno. NELLA FOTO: un 
mezzo blindato presidia l'hotel Melia dove si svolge la riunione. 

IN PENULTIMA 

Milleseicento delegati riuniti da ieri all'Eur 

Nasce la nuova organizzazione 
unitaria dei coltivatori italiani 

La relazione di Afro Rossi - Una forza nuova e autonoma per il rinnovamento 
dell'agricoltura - Invito alla collaborazione e all'intesa - Intervento di Marcora 

Successo 
dello sciopero 
per sostenere 

la riforma di PS 
Milioni di lavoratori hanno scioperato ieri per un'ora a 
sostegno della lotta che gli agenti di polizia stanno condu
cendo per la riforma del corpo e il sindacato. Per la 
prima volta in un paese dell'Europa e dopo anni di 
divisioni e incomprensioni che hanno conosciuto momenti 
drammatici, i lavoratori sono scesi in campo a fianco 
degli agenti della PS. Si è trattato di una manifestazione 
senza precedenti, dunque; essa ha dimostrato che la 
riforma e il sindacato di PS costituiscono oramai un 
obiettivo di tutto il movimento sindacale e che tra lavo
ratori e agenti di polizia si va stabilendo un saldo legame 
unitario. Le astensioni dal lavoro per un'ora sono state 
quasi ovunque altissime: si calcola che siano state almeno 
duemila le assemblee svoltesi nelle fabbriche e nei luoghi 
di lavoro con la partecipazione di migliaia di lavoratori 
ai quali rappresentanti del movimento per il sindacato 
unitario di polizia hanno fatto il punto sullo stato della 
loro lotta. Tra le più affollate le assemblee all'Alfa di 
Portello, ai cantieri di Monfalconc. alla Voxson di Roma. 
all'Italsider di Taranto. A PAGINA 2 

ROMA — e l i segno carat
terizzante della nascita della 
nuova organizzazione conta* 
dina non è quello della con
trapposizione, bensì dell'im
pegno perché tutte le for
ze, anche di diversa ispi
razione ed esperienza, pos
sano trovare la via dell'inte
sa e della < collaborazione >. 
Con queste parole, sottolinea
te da un caloroso applauso 
dei circa 2000 presenti (1600 
delegati, più numerosi invi
tati), il compagno Afro Ros
si, già segretario generale 
della Federmezzadri, ha con
cluso nella tarda mattinata 
di ieri la sua relazione, svol
ta a nome del comitato na
zionale della costituente con
tadina, al congresso di fon
dazione della Confederazione 
Italiana dei Coltivatori. 

L'importante assise si svol
ge al palazzo dei Congressi 
all'EUR in un clima di gran
de entusiasmo. Quella che sta 
per nascere non è una orga
nizzazione qualsiasi: la ri
prova è venuta dalla stessa 
recente assemblea nazionale 
della Coldiretti che sulla co
stituente si è soffermata a 
più riprese con accenti pre
occupati. Sono soprattutto gli 
sviluppi di questa aggregazio
ne che preoccupano chi si 
era cullato su posizioni pres
soché egemoniche, ma non 
scontate, del movimento con
tadino italiano. 

Lo straordinario avveni
mento è stato seguito, fin dal
le sue prime battute, dai rap
presentanti del governo (il 
ministro Marcora, il sottose
gretario Zurlo mentre An
dreotti ha inviato un messag
gio), di numerose Regioni 
(Lazio. Puglia. Lombardia, 
Piemonte, Toscana. Um
bria. Liguria. Emilia Roma
gna. Sicilia ed altre). 
delle forze cosidette sociali 
(la CGIL con Rossitto. le 
ACLI con Pulejo. la Firn con 
Morra, la Federbraccianti con 
la compagna Turtura, la Col-
diretti con Gaibisso. la Con-
f agricoltura con Diffidenti. 
la lega delle cooperative con 
Bernardini ed altri, il CEN-
FAC con Belotti. la Confe-
sercenti con Bompani). Ci so
no anche i partiti: il PCI è 
rappresentato da Gianni Cor
vetti della segreteria, da Pio 
La Torre responsabile della 
sezione agraria e poi dai 
compagni Conte. Bardelli. 
Barbarella. Ferrari. Zavatti-
ni e da numerosi parlamen
tari: il PSI da Strazzi. Fab
bri e Labor- il PLI da Gio
vanni Martirano. Seguono i la
vori anche alcuni dirigenti del 
Partito Sardo d'Azione. Altri 
personaggi importanti: il sin
daco di Roma. Argan; il vi
ce presidente del consiglio re
gionale del Lazio. Muratori: il 

•vice presidente della provin
cia. Marroni: Io scrittore Mu
to Revelli primo firmatario 
dell'appello piemontese a fa-

Romano Bomfacci 
(Segue in ultima pagina) 

Due buone notizie, oggi, in 
questo nostro paese così tra
vaglialo dalla crisi. Si tratta 
di due avvenimenti assai im
portanti per l'agricoltura ita
liana. Il Senato ha approvato 
in via definitiva la legge 
a quadrifoglio » che di fatto 
dà il via alle procedure e al 
finanziamento per l'attuazione 
del piano agricolo alimentare. 
Contemporaneamente al Pa
lazzo dei Congressi all'EUR 
si è aperto il congresso della 
Costituente contadina per la 
nascita della nuova Confede
razione italiana dei coltivato
ri. 

Questi due fatti significativi 
sugellano un anno di rinnova
to interesse per ì problemi 
dell'agricoltura italiana. Pos
siamo affermare, infatti, che 
si sono create alcune condizio
ni per determinare una inver
sione di tendenza nel proces
so di emarginazione dell'agri
coltura dallo sviluppo econo
mico e democratico del no
stro paese. Si è preso atto, 
cioè, che l'emarginazione del-
l'agricollnra è una delle cau
se, insieme allo squilibrio 
nord-sud. della particolare a-
cutezza della crisi italiana. Si 
è riconosciuto, viceversa, che 
dall'agricoltura può venire un 
contributo positivo a fare u-
scire il paese dalla crì*i e 
ad avviare una nno\a fase del 
suo sviluppo. 

Come creare qneMe condi
zioni? Si tratta, in primo luo
go. di impostare un piano di 
valorizzazione di tutte le ri
sorge dell'agricoltura italiana. 

Un capitolo 
nuovo nelle 
campagne 

Da qui l'idea del Piano agri
colo alimentare sorretta da un 
programma di investimenti e 
di riforme sociali e istituzio
nali. Ma. come . è ben noto, 
non bastano i buoni program
mi e le buone leggi. Occorre 
iniziativa democratica, uni
taria e di lotta delle catego
rie interessate perché le con
quiste diventino realtà. E' que
sto l'altro campo di riflessio
ne critica di tutte le forze de
mocratiche. La progressiva ri
duzione del peso polìtico del
l'agricoltura è slata favorita 
dalla mancanza di una vera 
unità nelle grandi masse dei 
lavoratori della terra e dei 
coltivatori italiani. 

Il grande processo di unità 
sindacale che si è di-piegato 
in campo operaio nell'ultimo 
decennio aveva incontrato se
rie difficoltà in campo con
ladino. Si è -contato qui un 
duplice errore awcntito all'in
domani della Liberazione. Da 
un lato le sìni-tre tardarono 
a capire il problema dell'or
ganizzazione autonoma dei 
coltivatori diretti e «i illusero 
di poterli inquadrare all'inter
no del sindacato operaio. 
Dall'altro lato la Democrazìa 
cristiana, dando \ ila all'or
ganizzazione autonoma della 
Coldiretti. l'ha «trumcntalizza-

la ai suoi fini elettorali con 
una forte chiusura corporativa 
o anticomunista. Questa realtà, 
durata troppo a lungo, ha ri
dotto la capacità contrattuale 
dei coltivatori italiani e ha im
pedito che l'agricoltura pesas
se in maniera adeguata migli 
indirizzi economici e politici 
del Paese. 

La Costituente contadina ha 
aperto una fase nuova anche in 
questo campo. Si è aperto, 
cioè, il grande capitolo del
la costruzione dell'unità e del
l'autonomia del movimento 
contadino in Italia. Il congres
so dell'Etili, con la nascila 
della nuova confederazione dei 
colmatori, rappresenta una 
tappa fondamentale di questo 
proce«o unitario. Nasce nel
le campagne un granile polo 
di attrazione unitaria, con cui 
tutti dovranno fare e stan
no già farendo i conti. 

La Coldirclli nella *ua re
cente assemblea di quadri ha 
cominciato a miMirar-i con la 
nuova realtà della Costituen
te conladina. Le forze più vi
ve e più moderne della Coldi
rclli riconoscono ormai che i 
vecchi schemi corporativi e 
antiromuni-ti non rcgsnno più 
e dichiarano di \olrr-i misu
rare democraticamente con 
la nuova realtà. 

Questi falli nuoti, clic ma
turano nelle campasne italia
ne. stanno già pesando sul 
confronto politico in cor»o. 
«ulle \ io da percorrere per 
uscire dalla cri«i. 

Pio La Torre 

zio Oddo 
f TNA PRIMA cosa desi-
1 J deriamo notare a pro
posito della trasmissione di 
« Bontà loro » dell'altro ie
ri sera: che è stata inte
ressantissima. Voi non vor
rete negare che l'on. Oddo 
Biasini, segretario del PRl. 
sia simpatico. Ebbene, lu
nedì sera, a « Bontà loro ». 
ci ha mostrato che nella 
vita privata lo è ancora di 
più. Ridente, discorsivo. 
cordiale (con quella par
ticolare cordialità dei ro
magnoli. per cut sembra 
sempre, quando ti incon
trano. che aspettassero so
lo le), come deputato l'on. 
Biasini è, con bonaria di
gnità. il segretario repub
blicano, ma come uomo 
abbiamo capito e visto che 
è uno zio, lo zio nazionale. 
lo zio Oddo. Provate a 
chiamarlo: « Zio Oddo * e 
sentite come si pronuncia 
bene, in questo Paese do 
ve gli zìi si sono sempre 
mostrati misteriosamente 
inclini a chiamarsi Erne
sto. Invece Zio Oddo è 
armonioso e resterà inat
taccato. la contestazione 
giovanile essendosi sem
pre rivolta contro i geni
tori. ma mai, che si sap
pia, contro gli zìi. 

Quando noi abbiamo ac
ceso il televisore la tra
smissione era già in corso 
e Zio Oddo aveva già con
cluso il suo più lungo di
scorso, ma aveva ancora 
sulle labbra un sorriso lie
to. come certi rosa, pro
mettenti e benigni, che 
indugiano alVonzzonte do
po il tramonto; e Costan
zo è passato a interro
gare una ragazza (ci di
spiace di non ricordarne 
più U nome) che fa Tin-
fermiera. è molto carina, 
e ha risposto con intelli
genza e con garbo esem
plari. Poi è passato al se
condo personaggio politi
camente interessante del
la serata: queWawocato 
Publio Fiori, esponente 
democristiano di primo 
piano, il quale ha subito 
recentemente un attenta
to che non deploreremo e 
non condanneremo mai 
abbastanza. Costui deve 
essere un uomo di un co
raggio eccezionale: egli ha 
avuto infatti Canimo di 
dire che in fatto di scan
dali democristiani «biso
gna andarci cauti». 

Ha ragione. Ne salta 
fuori uno ogni ora e mez
zo e Taltro giorno, come 

succede per certi accessi 
dt tosse, se ne sono avu
ti quattro in venti minuti, 
veramente si esagera. Ha 
detto ancora Vavvocato 
Fiori che i giornali sono 
prontissimi nel dare no
tizia delle accuse, ma re
stii nel comunicare quel
la delle assoluzioni. A par
te che non è vero, come 
gli ha subito fatto notare 
garbatamente ma con ri
petuta fermezza Costanzo, 
non ha mai pensato il bal
danzoso Ftori, che t'accu
sa. di per se sola, è già 
una forma di condanna 
per un uomo pubblico, cui 
si chiede una specchiatez-
za politica da non con
fondersi con nnnocenza 
giuridica? Alla fine Mau
rizio Costanzo ha chiesto 
argutamente a Fiori, che 
si mostrava a noi con una 
perfetta pettinatura « a 
taglio scolpito» (così cre
diamo che si chiami) se 
credeva che la sua bellez
za gli avrebbe facilitato, 
un giorno, relezione a de
putato. L'apollineo Fiori 
ha risposto che ne dubi
tava. Sbaglieremo, ma 
aveva Varia di pensare al-
l'on. Oronzo Reale. 

Fortebr accio 

corre più che mai andare 
contro la corrente se si vuo
le tener ferma una valuta
zione oggettiva e una vera 
capacità critica verso le so
cietà socialiste fin qui co
struite, e quindi non abbas
sarsi, non cedere alle volga
rità dell'antisovietismo, del
l' anticomunismo, dell' anti
marxismo dozzinale. Chiun
que si levi al mattino per 
proclamare che tutta la sto
ria dell'Urss e anzi Marx 
s t e s s o si riassumono nel 
« gulag » viene insignito del 
titolo di «filosofo > e per di 
più « nuovo », riceve il suo 
posto nelle prime pagine e 
nei circoli benpensanti, com
presi quelli di una sinistra 
tanto estrema da avere scel
to come nemico principale 
il Pei. secondo le migliori 
tradizioni conservatrici. Non 
vi è da stupirsene: quando 
la crisi è profonda vi è chi 
lavora per accrescere la con
fusione. Inoltre, quando nel
la crisi tende ad emergere 
una forza che, sia pure con 
ogni pacatezza e ragionevo
lezza, tende a mettere in di
scussione l'assetto esistente 
il fuoco non può non con
centrarsi contro di essa. 

Subito dopo le ultime ele
zioni politiche si levò l'allar
me: attenti al nuovo confor
mismo. E il nuovo conformi
smo sarebbe stato quello ver
so i comunisti. Dicemmo e 
scrivemmo — per coloro che 
in buona fede temevano se
riamente questo pericolo — 
che i comunisti non chie
devano conformismo alcuno, 
ma libertà piena di giudizio, 
capacità critica e, per chi 
lo volesse, un duro sforzo 
creativo per cambiare le co
se come unico modo per cer
care di uscire da una crisi 
terribile. Ma la campagna sul 
perìcolo del nuovo confor
mismo, in realtà, serviva da 
parte di certuni per coprire 
la richiesta di starsene fede
li al conformismo di sempre 
e di acquietarsi nella conser
vazione delle cose come stan
no. Fa parte di questa cam
pagna anche la invettiva con
tro i molti che non hanno 
partecipato a questa Bienna
le. L'invettiva nasce da una 
equazione assurda: chi non 
ha consentito con la Bienna
le, cosi come è stata orga
nizzata, perciò stesso con
danna ogni forma di dissen
so nei paesi socialisti. 

Cultura 
o invettiva? 

La questione del dissenso 
all'interno delle società che 
hanno modificato la propria 
struttura economica è certa
mente un problema grande, 
che ha amto ed ha aspetti 
anche drammatici. Da chi è 
comunista questo tema è av
vertito forse ancora più che 
da altri. Ma se la questione 
si riduce all'espressione di 
una invettiva o di una con
danna verso i paesi sociali
sti allora c'è poco da ricer
care e da studiare, c'è poco 
da organizzare nella sede 
culturale. Mancano, forse, 
nella società occidentale le 
invettive e le condanne con
tro i paesi socialisti? Non 
pare: anzi, tutto questo ab
bonda. E quanto più si va 
a destra, tanto più queste 
condanne diventano acute e 
pregiudiziali. Questi atteg
giamenti, però, chiudono ad 
ogni reale comprensione non 
solo degli altri ma di sé 
stessi. Poiché è del tutto 
evidente che non si può ca
pire la situazione attuale del 
mondo e del nostro stesso 
paese se non si tiene conto 
degli effetti storici della ri
voluzione d'ottobre e dei suoi 
sviluppi, dalla vittoria con
tro la barbarie nazifascista, 
alla rivoluzione cinese, alle 
rivoluzioni nazionali e anti
colonialiste del terzo mondo. 
Vi è. a questo proposito, un 
serio problema politico, per
ché bisogna pur sapere dove 
porta un atteggiamento di 
condanna e di invettiva da
to che esso, come si sa. in
dica un cammino ampiamen
te sperimentato, sino alle 
prove più estreme. Non può 
essere questo, dunque, il 
compito delle forze politiche 
di orientamento socialista, o 
anche di quelle sinceramen
te democratiche. 

Al di là delle questioni 
più immediatamente politi
che, però, sorge, per quanto 
riguarda una istituzione cul
turale, il problema specifico 
dello sforzo più propriamen
te culturale e cioè volto ad 
estendere il patrimonio del
la conoscenza. Di qui nasce
va la richiesta nostra di un 
approfondimento scientifico 
serio; ma, allora, era l'insie
me della questione del rap
porto tra cultura e potere il 
tema di fondo. In qual mo

do si modifica la collocazio
ne della cultura quando si 
intenda dar vita ad una so
cietà che voglia fondare se 
stessa su una consapevolezza 
collettiva, com'è nella ideali
tà socialistica? E quali pro
blemi ciò crea, in sede teo
rica e pratica? L'esperienza 
positiva e negativa, gli erro
ri e anche le tragedie vissu
te nei paesi che per primi, 
e partendo da una condizione 
di arretratezza, si sono po
sti sul cammino del sociali
smo costituiscono il materia
le di una storia non separa
ta — quasi che si trattasse 
della pura « follia », della 
pura mostruosità, del puro 
« altro da noi », da esorciz
zare e da combattere. Quan
to il socialismo positivistico 
della seconda internazionale 
socialdemocratica, nonostan
te gli aspri contrasti, ha tra
vasato nelle forme di pen
siero dominanti negli anni 
'20 sovietici? In quale misu
ra la stessa avanguardia cul
turale « storica » ha recato 
con sé il male dell'integrali
smo politico con una radi
cale negazione della cultura 
passata e con una visione to
talizzante della rivoluzione? 

Ricerca 
non sentenze 

Che effetto ha avuto ed è 
destinato ad avere l'irrom
pere sulla scena della storia 
di masse immense di sfrut
tati, considerati nello svilup
po dell'umanità oggetti pas
sivi della vicenda sociale? 
Quale è stato il reale dibatti
to filosofico, scientifico, cul
turale donde si giunse nel
l'insieme del movimento ope
raio — sia pure su opposte 
sponde — alla ossificazione 
dogmatica di un pensiero 
storico - critico come quello 
marxiano? Naturalmente, do
mande come queste e come 
le altre moltissime che ci si 
è venuti ponendo nella ricer
ca nostra e altrui interessa
no se non si parte dal pre
supposto di sapere già tutto 
o, peggio, di avere soltanto 
da profferire una sentenza. 

Sorge qui, allora, il tema 
più generale: e cioè quello 
del ruolo delle istituzioni 
culturali pubbliche. La tesi 
che oggi si affaccia, anche 
da forze democratiche, è 
quella che viene detta di 
un pluralismo < tra » le va
rie istituzioni e non dentro 
a ciascuna di esse. Questa 
tesi deriva dal modo con cui 
si è venuta sin qui attuando 
la riforma della radio tele
visione con la contrapposi
zione ben nota tra le due at
tuali reti. Questa tesi è as
surda: non ci sono istituzioni 
pubbliche che bastino per 
darne una in appalto ad ogni 
gruppo o sottogruppo poli
tico e culturale; soprattutto, 
però, questa tesi è pericolo
sa per la democrazia e per 
la vita e l'organizzazione del
la cultura. In tal modo li 
avrebbe una pura e sempli
ce privatizzazione: non una 
gestione pubblica. Qui sta la 
pianta nociva della cosiddet
ta « lottizzazione » e non già 
nel fatto — sia detto in pa
rentesi — che si tenda a 
superare la vergognosa di
scriminazione anticomunista 
che per trent'anni è stata 
applicata con disprezzo per 
la democrazia e con danno 
per il Paese. E' pienamente 
giusto, naturalmente, che cia
scuna corrente culturale e 
politica, con le proprie for
ze, si esprima come essa in
tende e come essa è capace, 
cercando di affermare le pro
prie posizioni ideali e cultu
rali. Bla altra cosa debbono 
essere le istituzioni cultu
rali pubbliche. Quando in 
esse si tende a far prevalere 
un comportamento di parte 
non si fa un dispetto ad un' 
altra parte politica, ma si fa 
danno ad un'autentica opera 
di promozione culturale. 

E' evidente che non vi è 
alcuna espressione culturale 
che non abbia riferimento 
alla politica. Tuttavìa non ve
dere le reciproche forme di 
autonomia è un pericolo per 
la politica e per la cultu
ra. Analogamente, schiaccia
re sulla politica — o peg
gio sulla propaganda — ogni 
fatto culturale è un errore 
grave: un errore culturale 
e politico insieme. Proprio 
perché il movimento opera
io, e anche i comunisti, nel 
periodo più aspro del loro 
isolamento e delle persecu
zioni subite hanno anch'essi 
potuto compiere errori di 
questo genere oggi ne sono 
più avvertiti. E tocca ai 
comunisti, oggi, mettere in 
guardia contro le nuove for
me di integralismo e di fa
ziosità. 

Aldo Tortoralla 
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